
 
 

  
 

www.dirittoambiente.net 

 

  

Siccità ed esercizio dell’attività venatoria, il parere dell’Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) 

 
In data 27 agosto 2012, a cagione della gravissima situazione climatica, decisamente 

fuori dalla norma, che ha visto, per tutta l’estate, il perdurare di temperature assai elevate, 
accompagnate dalla sostanziale assenza di precipitazioni, che ha fatto registrare, in 
numerose Regioni, una situazione di gravissima siccità, e, per gli effetti, il graduale 
impoverimento delle risorse idriche superficiali, l’ISPRA ha  a tutte le Regioni, nonché al 
Ministero dell’Ambiente e al Ministero delle Politiche Agricole una circostanziata nota, 
che pubblichiamo qui di seguito, in cui invitava tutte le Amministrazioni regionali a 
sospendere l’attività venatoria.  

 
In particolare, l’Istituto evidenziava come la situazione venutasi a creare rischi di 

avere, non solo ne breve, ma anche nel medio periodo, effetti negativi sulla consistenza di 
molte specie, a cagione di una serie di fattori che l’Istituto individuava ne: lo stress fisico, 
la riduzione delle  risorse alimentari, la riduzione degli habitat disponibili, derivante, 
specie nel caso degli ambienti acquatici, dall’insorgenza di fenomeni di anossia, con 
conseguente alterazione delle reti trofiche esistenti e il collasso delle biocenosi, atti a 
renderli inospitali per la fauna selvatica. 

 
Osservava ancora l’ISPRA che, stante la situazione ed avuto conto del principio di 

precauzione, su cui si riferirà compiutamente nella parte motiva del presente ricorso, 
riteneva doverosa l’adozione, da parte delle Amministrazioni regionali, la sospensione 
delle attività di addestramento ed allenamento dei cani da caccia, siccome idonea a 
determinare una mortalità non trascurabile delle specie appartenenti ai galliformi, ai 
lagomorfi e agli ungulati, nonchè della caccia da appostamento, agli uccelli acquatici e alle 
specie stanziali. 

 
Nel merito, l’ISPRA significava come, quanto alla caccia da appostamento, vi fosse 

il rischio di una concentrazione dei prelievi in corrispondenza dei punti di abbeverata. 
Quanto alla caccia agli acquatici, la riduzione delle aree umide con caratteristiche idonee 
ad ospitare l’avifauna acquatica suggeriva, all’evidenza, particolare cautela, con la 
conseguenza di rendere ancora più pregnante l’esigenza, già ampiamente significata alle 
Regioni nella Guida alla compilazione dei calendari venatori redatta dall’ISPRA nel 2010 a 
seguito dell’entrata in vigore dell’art.42 della Legge Comunitaria 2009, di posticipare al 1° 
ottobre l’apertura della stagione venatoria. 

 
Da ultimo, quanto alle specie stanziali, venivano suggerite misure volte a limitare 

la pressione venatoria, specie nei luoghi in cui è prassi effettuare ripopolamenti di lepri o 
galliformi nel corso dell’estate, alla luce della circostanza che, nella situazione attuale, il 
tasso di mortalità del soggetti rilasciati, già molto alto in condizione normali, avrebbe di 
fatto reso inefficaci gli interventi di ripopolamento. 
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Non risulta, tuttavia, ad oggi, che le Regioni, o alcune di esse, abbiano deciso di 

chiudere o limitare l’attività venatoria, pur in presenza di tale autorevole parere.  
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